SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie
Carissimo/a,
Quando il cuore dell’uomo, turbolento e peccatore, superbo e arrogante, si chiude e si arrocca nella sua misera condizione spirituale, neanche i più grandi portenti del Signore riescono a smuoverlo. Esso troverà sempre una ragione, un motivo per rinsaldarsi e consolidarsi nella sua falsità e menzogna. L’insensibilità spirituale è frutto più velenoso del peccato e del vizio. Esso, addormentando, uccidendo, estirpando la coscienza dal nostro intimo, ci rende ciechi dinanzi alla stupenda luce che Dio manda sul nostro cammino per attirarci a Lui.
La perdita della coscienza morale è il male del nostro tempo. Esso è distruttore dello spirito più che un cancro per il corpo e più che l’Aids per le nostre difese immunitarie. È una vera peste che annienta le cellule del nostro cuore e tutto diviene giusto, santo, vero, buono, ottimo, anche le atrocità più mostruose. Chi perde la coscienza morale soffoca il male nell’ingiustizia e dichiara la sapienza stoltezza e la verità pura fantasia di cuori incapaci di vedere la realtà così come essa è, legalizzata in ogni sua nefandezza e meschinità.

Altra cosa che opera l’insensibilità della coscienza è la sua ostinata volontà a rendere innocui tutti gli inviati che il Signore manda per risvegliarci alla verità e per invitarci a convertirci alla sua luce. Distrutta e derisa la via della nostra salvezza, non vi è più alcuna possibilità di redenzione. Siamo prigionieri della nostra falsità, immoralità, vizio, peccato, cattiveria e malvagità. Tutto questo avviene non certo per mancanza di grazia e di benevolenza da parte del nostro Dio, ma perché il nostro cuore è diventato impermeabile alla sua luce, refrattario alla sua grazia, repellente ad suo invito alla conversione e alla fede nella sua Parola.
La condizione spirituale di chi perde la sensibilità della coscienza può essere anche senza ritorno. Si è ormai incamminati verso la perdizione eterna. Quando ci si trova dinanzi a persone senza coscienza morale, vi è una sola via da percorrere: offrire ogni giorno al Signore la nostra vita per la loro salvezza. L’opera dei santi proprio in questo consiste: nel vedere il peccato di ostinazione dei loro fratelli ed offrire a Dio la loro vita per la salvezza. Una vita per una vita. Una vita fisica per un vita spirituale. Il sacrificio del corpo per avere in cambio la salvezza di un’anima. È in questa offerta che il Signore potrà salvare un cuore divenuto insensibile. La grazia necessaria è immensa e per questo occorre che qualcuno, unitamente a Cristo Signore, la produca, la faccia fruttificare, in modo che possa essere donata a Dio per coloro per i quali noi chiediamo la conversione e la salvezza. 

A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,16-24).
Gesù è venuto sulla nostra terra per dare la vita in riscatto per molti. Ora il riscatto proprio in questo consiste: nel pagare noi la vita del fratello caduto in mano dei briganti e dei ladroni. Quando un’anima cade nelle mani dei ladroni dello spirito e nei briganti della nostra salvezza ogni fratello deve offrire la sua vita per il suo riscatto. Il riscatto non è però la sola vita di Gesù Signore. Alla sua vita si deve aggiungere la nostra nostra. La sua e la nostra sono la grazia della redenzione e della salvezza dei fratelli, caduti in così grande miseria spirituale.
Oggi anche nella Chiesa regnano i grandi saltatori di Cristo, che sono i saltatori della sua mediazione universale, nella quale necessariamente noi ci dobbiamo inserire per ottenere da Dio la salvezza dei fratelli. Saltare Cristo e la sua mediazione è appellarsi alla sola misericordia di Dio. Ma questa è donata proprio in ottemperanza all’osservanza della legge del riscatto. Noi in Cristo, “paghiamo” a Dio il presso del riscatto, attraverso l’offerta a Lui del sacrificio del nostro corpo e Dio ci dona l’anima da noi chiesta. Saltare Cristo è saltare la salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una sola mediazione don Cristo. 
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